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A trentanni dal suo sacrificio 

I valóri morali 
di Gianfranco Mattei 

» . ' • * ' > . 

Nobiliss'ma figura della Resistenza, questo giovane comunista fu un uomo per il 
quale lavoro, scienza, affetti, lotta rivoluzionaria erano impegno totale di sé 

Intervista al generale Juan Torres, ex presidente della Bolivia 

« Carissimi genitori, per 
una disgraziatissima circo
stanza di cui si può incolpa
r e solo il fato avverso, temo 
che queste saranno le mie 
ultime parole. Sapete quale 
legame di affetto ardente 
mi lega a voi, ai fratelli ed 
a tutti. Siate forti sapendo 
che lo sono stato anch'io. 
Vi abbraccio, Gianfranco ». 
Gianfranco Mattei riuscì a 
scrivere a matita, sul rove
scio di un assegno sfuggito 
per caso alla perquisizione, 
poche parole di congedo che 
potè affidare al compagno 
di cella Michele Gualbertì. 
Gianfranco era stato arre
stato la sera del primo feb
braio 1944 dalle SS, insieme 
a Giorgio Labò, nella casa 
di via Giulia 25 a Roma, che 
era la « santabarbara » dei 
partigiani romani. Traspor
tato a via Tasso, possiamo 
solo immaginare i pochi 
giorni atroci che vi passò, 
prima di prendere la deci
sione di sacrificarsi, in mo
do da essere lui stesso sicu
ro di non cedere alle tortu
re, e di consentire agli altri 
con lui arrestati di « scari
care tutto su di lui ». Abbia
mo il biglietto ora trascrit
to, sappiamo che disse ad un 
compagno di cella: « muoio 
contento perchè la causa ne 
vale la pena »: sappiamo che 
Giorgio Labò, fucilato il 7 
di marzo 1944 dopo inaudite 
torture (ma Giorgio non 
svelò nulla) fece sapere a 
un compagno che egli si di
fendeva « scaricando tutto 
su Gianfranco che è mor
to ». Altro non sappiamo; 
non conosciamo neppure 
esattamente il giorno del 
suo sacrificio. 

Le lettere 
del 1941 

Potrebbe sembrare che 
sappiamo molto - dei venti
due anni della sua vita. La 

, madre Clara Mattei Fried-
manh, coi figli Camillo, Te-* 
•resita («Chicchi '»), Nino, 
Ida, Andrea, Mario, ha rac-

" colto e pubblicato nel di
cembre 1956, quando « Gian
franco avrebbe lasciato le 
rive della gioventù... avreb
be compiuto i quarant'an-
ni », preziose testimonianze 
sul figlio maggiore, in un 
fascicolo fuori commercio 
che sarebbe forse bene ri-

- pubblicare in una collana di 
profili dei giovani della Re
sistenza. Sappiamo molto di 
Gianfranco scienziato. Pro
fessore incaricato di Chimi
ca analitica qualitativa a 
soli 24 anni, sappiamo dal 
suo maestro Giulio Natta 
che « i suoi lavori scientifi
ci sarebbero stati più che 
sufficienti per ottenere la 
libera docenza in chimica, 
se le allora vigenti dispo
sizioni non avessero impe
dito la libera docenza pri
ma dei cinque anni di lau
rea e se poi la guerra non 
avesse impedito i concorsi ». 
Giulio Natta ha anche volu
to inviare un conio della 
sua medaglia per il < pre-

' mio Nobel » alla mamma di 
Gianfranco (che vive ora a . 
Pisa con le figlie, segnata 
dalla vita ma sempre arden
te nello spirito), come testi
monianza del fatto che i la
vori di Gianfranco costitui
scono qualche passo nel 
cammino che portò più tardi 
il suo maestro al massimo 
riconoscimento scientifico 
mondiale. Sappiamo, per le 
testimonianze raccolte e 
per la memoria della amici
zia, quale fosse il clima del
la famiglia nella quale si 
formò — clima di amore 
per la natura, di cristia
nesimo autentico, di repu-
gnanza per ogni forma di 
viltà e di compromesso, di 
unione completa tra l'uomo 
e la donna (il padre, Ugo, 
era anche egli un uomo mol
to notevole; sopravvisse so
lo un anno al figlio). 

Tuttavia, di Gianfranco 
non è stato detto, io credo, 

• ancora compiutamente l'es
senziale. Lo ha intuito Pie-

' ro Calamandrei, dettando le 
parole per la lapide da ap-

" porre alla casa natale di via 
Lazzaretto 16, a Milano: 
« Fece della sua scienza — 
arma per la libertà — comu
nione col suo popolo — si
lenziosa scelta del marti
r io ». Ci ha dato una indi
cazione preziosa, nella com
memorazione tenuta al Po
litecnico di Milano il pri
mo dicembre 1945, Alberto 
Rollier, amico e maestro di 
Gianfranco: « Più che la de
terminazione da parte di 
Mattei della validità del ma-

' tcrialismo storico, quello 
che interessa e colpisce nel
la sua adesione al comuni
smo è la chiarezza della de
cisione — che egli mi parte
cipò poco prima di partire 
per Roma — di scegliere 
quella via per ragioni mo
rali e strumentali ». 

Ho chiesto alla sorella Te-
' tesiU, alla cara compagna 

• Chicchi», anche lei giova

nissima e ardita protagoni
sta della Resistenza, di far
mi avere qualche lettera si
gnificativa di Gianfranco, 
per ricordare il trentesimo 
del suo sacrificio in modo 
non celebrativo, ma in mo
do da consegnare alle nuove 
generazioni quella testimo
nianza di lui vivo, che altri
menti scomparirebbe con 
noi, suoi coetanei, amici e 
compagni. Chicchi mi ha 
inviato alcune lettere di 
Gianfranco. ' Alcuni docu
menti preziosi («un suo 
diario politico della vita mi
litare e " I l manifesto dei 
comunisti " ricopiato a ma
no da lui »), che la sorella 
aveva « seppellito, piangen
do, nel giardino di Bagni a 
Ripoli » dopo la morte di 
Gianfranco, sono andati per
duti («a l nostro ritorno las
sù trovai un buco vuoto »). 
Aggiunge Chicchi a com
mento delle lettere ritrovate 
e dei suoi ricordi: « E* in
teressante vedere quanto 
sia stata importante per 
noi, per la nostra formazio
ne, l'occasione di incon
tro con il " popolo " che 
conoscevamo così poco: a 
voi data dalla vita militare, 
a noi dalle difficoltà della 
guerra e poi dalla lotta 
clandestina. E* stato un in
contro meraviglioso e for
matore; e senza di esso nes
suna idea politica avrebbe 
potuto veramente incarnar
si e concretarsi in noi. Tu, 
che eri in carcere, eri addi
rittura " all'università "; e 
non ridere se allora, in un 
certo senso romantico, noi 
ti... invidiavamo ». 

Ma leggiamo insieme qual
che brano delle lettere di 
Gianfranco nel 1941. 

« La vita non è a compar
timenti stagni e non presen
ta, altro che apparentemen
te, periodi separati ed indi
pendenti. Ogni nostro pen
siero e ogni nostro atto ci 
modificano continuamente, 
e non si possono più can
cellare. Per riuscire a co
struire il più possibile, in 
senso soprattutto morale, e 
quindi evolversi, non ci è le
cito sprecare un,- solo mo
mento della nostra vita, sot
to pena di divenire essere 
comuni, trasportati dalla 
corrente che ci attornia, e di 
rinunciare ad essere vera
mente noi stessi. Non biso
gna nemmeno avere paura 
di essere " eccezionali "; 
possiamo " accorgerci ogni 
giorno quanto " comuni " 
tendiamo ad essere, malgra
do - tutti i nostri sforzi... 
Questa aspra lotta con se 
stessi, non accettata ma vo
luta, è pegno di una vita 
interiormente serena, anche 
di fronte ai duri colpi che il 
destino riserba a tutti gli es
seri umani... Preferisco es
sere sconfitto nella vita vis
suta che essere vincitore ri
nunciando ai miei ideali ». 

Ilo sottolineato io queste 
ultime parole, che, lette do
po il suo. sacrificio, fanno 
vedere chiaramente come ad 
esso Gianfranco sia arrivato 
con tanta serena semplicità, 
con tanta calma fermezza. 

Che cosa sono i tuoi « va
lori morali », viene chiesto a 
Gianfranco dalla sua corri
spondente? Gianfranco ri
sponde: « Credo ...occorra 
" costruire " questi valori, o 
almeno conquistarli ». Il no
stro patrimonio infantile di 
« valori morali non era frut
to di ragionamento e intui
zione nostri », quindi è ine
vitabile una crisi di « demo
lizione ». « A questo punto 
ci sono due possibilità: o ci 
si perde, o ci si salva. Io 
chiamo perdersi il diventare 
come la maggioranza, il cre
dere appunto che, dopo la 
nostra demolizione, questi 
valori morali si riducano a 
quanto è necessario per di
ventare dei buoni borghe
si... quindi si pensa che, do
po tutto, poiché si è giova
ni è meglio passarsela be
ne e " folleggiare ", fino a 
quando ci si " sistemerà ", 
divenendo degli irreprensi
bili cittadini ed ottimi geni
tori. Questo, per me, è per
dersi ». 

« La gioia 
dell'operare » 
L'altra possibilità, quella 

della salvezza, ha per base, 
secondo Gianfranco, « un la
voro serio che inquadri la 
nostra attività... Si prova la 
gioia dell'operare, si impara 
a misurare la propria igno
ranza, ma si acquista anche 
fiducia nelle nostre possi
bilità ragionative... Si comin
cia così a ricostruire basan
dosi... sulla onestà prima 
verso gli altri e poi (e quan
to è più difficile) verso noi 
stessi. E la gioia di scoprire 
quanto sia bello il sacrificio 
della nostra vanità, del no
stro egoismo, è un conforto 
straordinario ». 

Rigore puritano? morale 
«giansenista»? atteggiamen
ti di altri tempi? A me non 
sembra. A me sembra che 
Gianfranco abbia costruito, 
con fatica, per una via sua 
originale, senza dubbio in
fluenzata « dai valori mora
li... che si trovano nei die
ci comandamenti e nel Di
scorso della Montagna », una 
sua morale proletaria e rivo
luzionaria, e l'abbia espres
sa compiutamente nella sua 
vita e nella sua morte. La 
vita integra e piena di un 
uomo intero, per il quale 
lavoro, scienza, affetti, lotta 
rivoluzionaria erano un uni
co, indivisibile impegno to
tale di sé. 

L. Lombardo Radice 

La rivolta contadina, dichiara il capo del governo rovesciato dal «golpe» fascista del 1 9 7 1 , è destinata a segnare 
uno spartiacque nella storia del paese - E' una lotta di sopravvivenza che crea la possibilità di saldare un'alleanza 
di tutte le classi oppresse dall'imperialismo sulla via di una rivoluzione democratica, nazionale e popolare 

BUENOS AIRES, febbraio. 
La rivolta contadina di Co-

chabamba contro il governo 
del dittatore fascista bolivia
no Hugo Banzer ha colpito 
l'America Latina e il mondo 
intero. Banzer ha mundato a 
reprimerla reparti dell'eserci
to e ha ordinato personal
mente lo spaventoso massa
cro compiuto dai solaati. Ap
prese le prime notizie, l'ex 
presidente boliviano Juan Jo
sé Torres si è recato a Salta, 
la provincia argentina che è 
situata al confine con la Bo
livia. Il generale Torres, ro
vesciato dal « golpe » reazio
nario dell'agosto 1971, vive in 
esilio in Argentina, dopo esse
re stato in Cile e in Perù. A 
Salta egli ha concesso la se
guente intervista all'agenzia 
1PS. 

Qual è il suo giudizio 
sul significato dei fatti 
di Cochabamba? t 

E' probabile che gii storici 
di domani dovranno dividere 
la storia della Bolivia in due 
grandi periodi: dalla fondazio
ne della Repubblica fino al 
gennaio del 1974, periodo du
rante il quale le masse con
tadine sono state considerate 
e utilizzate come un sempli
ce strumento nelle mani delle 
minoranze oligarchiche, e dal 
gennaio 1974 in poi, cioè dal
l'inizio di una fase nella qua
le i <t campesinos » comincia
no ad avere un ruolo indi
pendente e a far valere i lo
ro interessi. 

La classe dei contadini boli
viani — lo ricorda anche il 
manifesto della Alleanza na
zionale di sinistra (ALIN) che 
io - presiedo — costituisce 
un settore marginahzzato al
l'interno di un paese che èr 
già marginale nel contesto 
mondiale. La lotta dei con
tadini nasce prima di tutto 
da un bisogno elementare di 
sopravvivenza. L'oppressione 
imperialista, che impedisce 
alla Bolivia uno sviluppo in
dustriale indipendente, porta 
nelle campagne la fame, l a 
miseria, la mortalità infan
tile. 

- Agli operai è stato promes
so un miserrimo < buono di 
compensazione » quando è 
stato detto che si sarebbe cer
cato in qualche modo di con
tenere gli effetti dell'aumen
to dei prezzi dei beni di pri
ma necessità. Ai pochi indu
striali indigeni è concesso di 
ottenere, sia pure in misura 
minima, crediti bancari ne
cessari a superare la crisi che 
colpisce le loro aziende e che 
strema tutta l'economia del 
paese. Ma i contadini non 
hanno ricevuto proprio nien
te. neanche le promesse. Essi 
sono completamente indifesi. 

Cosi è cominciata una ve
ra e propria lotta di soprav
vivenza. Ed è in questa lotta 
che i contadini si sono trova-

COCHABAMBA (Bolivia) — Un convoglio militare sui luoghi della feroce repressione scatenata dalla dittatura fascista contro i contadini 

ti accanto agli operai 'delle 
miniere e delle città, ai set
tori del ceto medio urbano, 
alle forze progressiste che agi
scono anche all'interno del
l'esercito e alle correnti più 
avanzate delia Chiesa. La lot
ta contadina, insomma, ha 
creato la possibilità reale di 
stabilire un'alleanza delle clas
si oppresse dall'imperialismo 
e di riprendere ;! cammino 
sul quale il paese aveva co
minciato a procedere sotto il 
mio governo, il cammino che 
fu interrotto dal fascismo. 

Lei ritiene, dunque, che 
l'attuale governo di Ban
zer sia alquanto instabile. 

La repressione che la ditta
tura ha scatenato contro le 
masse popolari boliviane po
ne il regime in serie diffi

coltà. Ma la'"stessa sorte''toc
cherebbe anche ad un even
tuale nuovo governo che l'im
perialismo decidesse di met
tere in piedi per continuare 
la sua politica di saccheggio 
dell'economia del [ paese. La 
crisi della dittatura di Ban
zer è in ultima istanza la cri
si di un sistema d» dominio 
al quale si ribellano, nella lo
ro grande maggioranza, le for
ze popolari. • I loro bisogni 
potranno essere soddisfatti 
soltanto da un governo di li
berazione nazionale che per
segua lo sviluppo economico 
del paese sulla base delle aspi
razioni fondamentali delle 
masse delle città e delle cam
pagne. . 

Quali sono le cause del
l'appoggio che nel passa-

UN CONVEGNO A VENEZIA 

CARCERE E SOCIETÀ 
Un dibattito tra forze politiche, culturali, sindacali e operatori del diritto - L'analisi della pena come punto di par

tenza per affrontare la riforma - Le nuove figure di reato da introdurre e il problema del recupero del condannato 

«Carcere e società» • £ il 
tema del convegno che si ter
rà a Venezia il 9 e IO fetv 
braio Gli orsaniz/atori. per 
loro dichiarazione, vi tanno 
visto soprattutto una occasio
ne di incontro tra fon» poli
tiche. culturali, sindacali, ed 
operatori del diritto, come 
magistrati, avvocati, docenti 
universitari. -

Questo primo obiettivo può 
dirai raggiunto, perchè il con
vegno potrà contare — oltre 
che sull'titervento di numero
se personalità del mondo po
litico e della cultura giuridi
ca. che hanno dato la loro 
adesione — sulla partecipa
zione di forze politiche e sin
dacali qualificate, come le 
commissioni giustizia del PSI 
e del PRI. il Centro per la 
Riforma dello Stato del PCI, 
le ACLI, la Federazione 
CGIL<;iSL-UIL del Veneto, i 
patronati ACLI, INAS, INCA, 
INAIL e altri. 

La macchina 
giudiziaria 

Tutto questo non solo '.ascia 
intendere che non si tratte
rà del solito convegno di .vii 
di a circuito chiuso, ma per
mette già di trarre alcune Im
portanti considerazioni. La 
prima è che finalmente la 
scienza giuridica, o almeno 
una parte di essa, comincia a 
considerare con attenzione il 
problema carcerario, un tem
po completamente trascurato. 
Forse è prematuro pensare 
et* la dottrina penalistica ab

bia una buona volta smesso 
di interessarsi unicamente di 
anUgìUTìdiciià, colpevoic^'t, 
imputabilità e cose del sene-
re (che. oltre a far versare 
fiumi di Inchiostro e procura
re titoli accademici a molti 
professori, non hanno fatto 
prosredire di un passo il dirit
to penale, tanto è vero cne 
siamo allo stato attuale) per 
giungere alla conclusione che 
in fondo tutto il sistema pena
le non serve ad altro che ad 
infliggere sanzioni e cne 
quindi la maniera migliore 
per affrontare la rifórma è di 
partire proprio dalla analai 
della pena e della sua espres
sione. pressoché unica da 
noi, che è li carcere. 

Non cne per questo si debba 
liquidare tutta la cultura cu -
ridica, dimenticando il but# 
no che pure c'è stato, anche 
se ci è pervenuto più spesso 
da persone che solo in parte 
si occuoavano di diritto (Ce
sare ' Beccaria, per fare un 
nome), ma li fatto è cne 
troppe volte abbiamo assisti 
to a diatribe sterili, comple
tamente avulse dalle necessi
tà del momento. Chi non ri
corda le dispute filosofico-
religiose proprio sulla natura 
della pena: retribuzione o 
emenda? Eppure oggi ci ac 
corglamo quanto quei discor
si fossero inutili, dal momen
to che il carcere si rivela pei 
quello che è sempre staio, 
una istituzione di Isolamento 
e di emarginazione. 

Partire dal carcere mi sem
bra perciò che sia partire 
col piede giusto per affronta
re nella sua globalità 11 di
acono sulle strutture giudi-
ilari*, sul processo • «olla 

normativa penali. Ci troviamo 
in effetti di fronte a proble
mi nuovi ed a nuove difficoi 
là. Da un lato una criminali
tà organizzata che tende ad 
espandersi e ad assumere for
me sempre più preoccupan
ti, dall'altra una serie infi
nita di piccoli reati che incep
pano la nostra, già di per se 
lenta, macchina giudiziaria. 
In una situazione siffatta, con 
una società che cresce e ri
chiede una ordinata conviven
za civile, occorre quindi ri 
considerare tutto un sistema 
che ormai ha fatto il suo 
tempo. 

Non è perciò contradditto
rio in un momento com*» one
sto, quando si sente invocare 
da DÌÙ parti (purtroppo an 
che Qualificate) un aumento 
« i un inasprimento del'*- pe 

ne. riportare il discorso sul 
carcere e sulla sua funzione. 
mentre il Senato ha approva
to una riforma insoddisfacen
te e la Camera dei deputati
si accinse ora ad esaminar
la. E* stato detto più volt*. 
anche da queste colonne, che 
11 carcere cosi come è non 
serve, non fosse altro perchè 
produce più delinquenza. 
In pratica esso funziona pres 
sappoco come una vasca di 
contenimento che assorbe ac
qua di rifiuto e, quando è pie 
na, la riversa nuovamente 
fuori. 

Se si vuole realmente ap
prestare una difesa valida 
contro la criminalità non si 
può perciò lasciare il car
cere nelle condizioni attuali. 
aumentandone soltanto la du

rata della reclusione per opr 
ti r?ati. Il problema è invp 
*"p di stabilire un corretto 
rapporto di interdipendenza 
reato-pena, cominciando ad 
ampliare la gamma delle san 
»;on> «» riservando il carre-
re per i reati più gravi. Non 
è più concepibile infatti pu
nire tutte le violazioni del
la leetre penale con la or
na detentiva: in molti altri 
pap^i sono in uso da tempo 
misure sostitutive che hanno 
dato ottimi risultati. Si trat
ta quindi di trovare aneli* 
più adatte ai vari tipi di rea
to ed alle nostre condi/'on. 
di vita (si pensi, tanto per fa
re un esempio, alla pr^sM 
7.ion*» di .«ervizi di pubbìiwi 
utilità). 

L'indirizzo 
del Codice 

Nello stesso tempo ' dovrà 
essere mutato l'indirizzo ti. 
fondo del codice penale. Oggi 
esso è puntuale e preciso nei 
colpire piccoli reati, soprat
tutto di miseria, mentre mi» 
riesce a prevedere le grò*** 
speculazioni ed i reat* romro 
la società. Molti reati ao 
vranno perciò essere aboliti o 
trasformati in violazioni am
ministrative, e per 1 fatti di 
minima entità (il furto di un 
melone, per intenderci) dovrà 
essere prevista una sorta di 
« non punibilità », mentre nuo
ve figure di reato dov/armo 
attere Introdotte per difende

re la rollettività «"a manovre 
speculative (è di questi cior-
ni la speculazione sul petro
lio. sui generi ali'nentarl. 
ere ) dall'inquinamento, dallo 
scempio edilizio, e cosi vxi. 

Solo cosi il carcere, reali 
tuito alla sua funzione di luo
go di pena (non di custodi» 
preventiva in attesa del prò 
cesso) per i reati più gravi, 
potrebbe avere un senso. An
zitutto potrebbe veramente 
occuparsi del recupero e del 
reinserimento del condannato. 
Nessuno auspica pietistica-
nvnte »*.he il carcere diventi 
una specie di albergo confor
tevole, anche perchè questo 
non • risolverebbe nulla. Ciò 
che deve essere riconsidera
to è un effettivo recupero 
della istituzione da parte delia 
società, che deve farsi carico 
del reinserimento del condan
nato. 

Oggi colui che commette un 
reato subisce una sorta di 
espulsione definitiva dal cor
po sociale. Il ciclo si compie 
in due momenti distinti tra 
loro ma conseguenziali: ia 
consegna al giudice e da que
sti al carcere. In un prossimi. 
futuro ci auguriamo che giu
dici, forze sociali e Istituzio
ne carceraria collaborino in
sieme per formare cittadini e 
non per fabbricare delinquen
ti. La presenza al Convegno 
di Venezia dei sindacati deno
ta che il problema è avvertito 
dal movimento operaio, e ciò 
apre nuove ed interessanti 
prospettive di soluzione. 

Tullio Grimaldi 

1 to le masse contadine ac
cordarono al dittatore Bar-
rientos? 

La riforma agraria del 
2 agosto 1953 ebbe il mento 
di spezzare le catene dell'op
pressione feudale nelle campa
gne. Tuttavia la miope condot
ta del Movimento nazionalista 
rivoluzionario boliviano (MNH) 
e la sua politica, viziata da 
cedimenti e tradimenti, fecero 
sì che venisse incoraggiata la 
proliferazione di muufundi 
improduttivi. In questo modo 
il contadino diventava un pic
colo borghese più povero del
l'operaio peggio pagato, ma 
un piccolo borghese fortemen
te legato, nonostante tutto, al 
suo fazzoletto di terra. Quan
do cadde il MNR questo con
tadino delle pianure o degli 
altipiani temette che i lati
fondisti tornassero a impa
dronirsi della sua terra e si 
affidò ai capi militari che 
avevano preso il potere. Eser
cito e contadini erano spa
ventati e fagocitati dalla pro
paganda anticomunista. Ai sol
dati si diceva che l'avvento 
di un regime progressista 
avrebbe comportato la liqui
dazione dell'esercite e i con
tadini venivano indotti a cre
dere che i minifondi sareb
bero stati confiscati dallo sta
to, come se non fosse possi
bile ciò che in realtà fu di
mostrato poi. sotto iì mio go
verno: che cioè in un proces
so di liberazione nazionale le 
forze armate avevano un ruo
lo positivo da assolvere e 
che i contadini, conservando 
la proprietà della terra, po
tevano associarsi in più am
pie unità produttive ed ele
vare sostanzialmente il pro
prio livello di vita 

Ma si può essere certi che 
il tempo degli inganni e delle 
mistificazioni è ormai passa
to. E come molti settori del
l'esercito hanno capite che il 
prestigio dell'istituzione non 
si ottiene massacrando il po
polo. così il contadino sa. og
gi, che il suo avvenire è tut-
t'uno con la prospettiva di 
una rivoluzione democratica. 
nazionale e popolare. 

Quali settori militari si 
oppongono a Banzer? 

Ve ne sono molti che si 
propongono di rimpiazzare il 
dittatore solo per continua
re nella stessa politica di in
trighi . e manovre antipopola
ri, e io credo che essi ri
schiano di avere una vita più 
breve di questo stesso regi
me. Ma vi è anche, nell'eser
cito, una forte corrente che si 
ispira a sentimenti patriotti
ci e che vuole ristabilire un 
rapporto con le masse, ri 
guadagnare il rispetto del po
polo. riprendere ii cammino 
della liberazione nazionale. 
Questa corrente non ha potu
to finora farsi sentire perchè 
il regime di Banzer è quello 
che più ha infierito — anche 
se ciò non è abbastanza noto 
— sulle stesse forze armate. 
E tuttavia c'è da aspettarsi 

anche a breve tempo che que
sti militari di sentimenti pa
triottici facciano la loro par
te. Molti segni ci dicono che 
i giorni del regime sono con
tati e che le sue possibilità 
di ricambio sono scarse. 

Quali sono le cause del
l'attuale crisi economica, 
sfociata nell'aumento del 
100 per cento del costo dal
la vita? 

Un paese senza industrie, e 
perciò soggetto allo sfrutta
mento di una o due mate
rie prime fondamentali, • è 
condannato a subire più inten
samente la crisi complessiva 
del sistema imperialista. Que
sto è certamente il dato prin
cipale, - l'origine della crisi 
economica della Bolivia. Ma 
non bisogna dimenticare al
tri fattori, come la incredi
bile corruzione del regime e 
la sua totale incapacità. 

Quando il mio governo fu 
rovesciato c'erano presso la 
Banca centrale di Bolivia ri
serve per quaranta milioni di 
dollari. Ebbene, un anno dopo 
i vandali del regime fascista 
avevano divorato tutto, e non 
c'era in Bolivia una sola fab
brica in più. A niente valsero 
i crediti ottenuti dall'estero, a 
niente valsero i maggiori in
troiti di valuta pregiata do
vuti all'aumento del prezzo 
del petrolio, del gas e dello 
stagno sul mercato mondia
le. Gli uomini dell'oligarchia 
hanno i portafogli sfondati. 

Ma tutto questo genera la 
risposta delle masse popola
ri. E ' ciò che si è visto in que
sti giorni. 

iacinto Mamani 

Centoquaranta 

opere d'arte 

Donazione 
di privati 

alla Galleria 
degli Uffizi 

• FIRENZE. 6 
• Centoquaranta tra dipinti e 

sculture di grandi artisti ita
liani e spagnoli, mobili d'epo
ca e maioliche dei Della Rob
bia — opere raccolte per vo
lontà di Alessandro e Vittoria 
Contini Bonacossi e poi di 
Vittorina Papi Contini Bona
cossi — sono stati donati dal 
figlio di quest'ultima. Augu
sto, e dai nipoti allo Stato 
italiano, e per esso alla Gal
leria degli Uffìzi di Firenze. 

La donazione è esposta 
provvisoriamente in nove 
grandi sale di Palazzo Pitti, 

Fra i dipinti della donazio
ne sono da citare un affre
sco di Andrea Del Sarto, un 
polittico (« Madonna delle ne
vi») del Sassetta, un ritratto 
del Veronese, una «Madon
na e santi» di Cimabue, una 
madonna di Duccio da Bonin-
segna, l'« Acquarolo » di Vela-
squez; il a Torero» di Goya, 
e, ancora opere di Agnolo 
Gaddi, di Ugolino da Siena, 
del Bramantino, di Paolo Ve
neziano e altri. 

La consegna e l'inaugura
zione ufficiale della «dona
zione» si svolgeranno sabato 
9 febbraio. Per Firenze que
sta donazione è la più impor
tante. per qualità, valore e 
numero di opere, dopo quel
la medicea del 1737 fatta da 
Anna Maria Luisa, fistia di 
Cosimo III dei Medici 

Pier Paolo Pasolini 
Cakterón 

"Esaltazioni, 
speranze, 
bestemmie, 
menzogne e 
verità: 
il poeta 
ha rievocato 
qui dentro 
materiali 
in conflitto, -
nell'estrema 
speranza di una 
fusione, di un 
ultimo coagulo? 

Enzo Siciliano 
Il Mondo 
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